
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° *** compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Camilla 

Altre forme del nome: de Camilla 
Albergo: Lercari 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «Di rosso alla fascia d’oro» 
 
Nota storica: Famiglia di antica nobiltà consolare, aveva preso parte alla vita pubblica sin dalle 
origini del Comune di Genova. Sulla loro remota origine gli eruditi perpetuarono la tradizione che 
discendessero dal beato Giovanni di Camilla detto “il buono”, arcivescovo di Milano nel 650. 
Certamente la famiglia fu tra le più antiche della nobiltà genovese anche se la sua posizione andò 
progressivamente ridimensionandosi nel corso dei secoli. 
Il capostipite certo della famiglia fu Angelerio de’ Camilla, il quale compare tra i giuranti la pace 
con i Pisani del 1188 ed ebbe sepoltura in Santa Maria del Prato in Albaro. Uno dei suoi figli, 
Novellone, fu ambasciatore dei Genovesi al Concilio lateranense del 1179 ****. 
I de’ Camilla insediarono nell’area compresa tra la zona di Banchi e di Campetto (attuale vico 
degli Indoratori), dove nel 1216 Simone de’Camilla, un altro figlio di Angelerio, dopo aver 
superato le opposizioni della parrocchia di Santa Maria delle Vigne, che temeva di vedere 
ridimensionate le proprie prerogative e i propri redditi, edificò la dedicata a San Paolo Apostolo, 
oggi scomparsa. Secondo quanto narrato nell’atto di cessione del giuspatronato della chiesa ai 
Padri Barnabiti, nel 1654, di cui si parlerà successivamente, Simone de’ Camilla, «... non potendo 
per la causa d’inimicitie capitali senza condur seco moltitudine di gente armata andare alla sua 
parrochia di Santa Maria delle Vigne ad udire la Messa e ricevere i Santi Sacramenti, ottenne 
facoltà con li dovuti requisiti e solennità di fondare vicino al proprio palazzo una capella o sia 
oratorio, sotto il titolo di San Paolo Apostolo, con totale esenzione della detta Parrocchia delle 
Vigne e con licenza o sia privileggio apostolico per sé, suoi figliuoli, famiglia et heredi di 
riconoscere per suo parrocho solamente il capellano pro tempore di detta capella e da esso ricevere 
come suoi parrochiani i Santi Sacramenti, riservandoli anche il iuspatronato di detto oratorio per sé 
e per suoi heredi ...». La chiesa di San Paolo, parrocchia gentilizia della famiglia sin dalla 
fondazione e quindi tra le più antiche parrocchie gentilizie cittadine conosciute, che costituiscono 
uno degli aspetti più peculiari del patriziato genovese, rappresenta un elemento fondamentale per la 
ricostruzione delle vicende storiche, genealogiche e patrimoniali della famiglia, sia per la sua 
importanza nell’identità della stirpe, sia per la grande mole di documentazione prodotta proprio in 
relazione alla sua amministrazione e alle controversie che ne scaturirono.  
Simone era stato in Genova uomo di governo di spicco, coinvolto nelle aspre contese tra guelfi e 
ghibellini che aveva contraddistinto il periodo storico nel quale era vissuto. Sappiamo che nel 1199 
era uno degli Otto Nobili che affiancavano il podestà forestiero nel governo del Comune. Quello 
stesso anno aveva comandato le quattro galee e due navi grosse inviate in Sicilia, ove aveva 
distrutto il castello di Cros liberando i prigionieri genovesi. Nel 1210 era uno dei Consoli del 
Comune. 
Alle guerre di fazione si riconduce anche un episodio che vede protagonista negli stessi anni 
Novellone figlio di Simone. Nel 1214 il Podestà di Genova fece abbattere una sua torre in città ed 
egli per ritorsione occupò il castello di Crovara. Nel 1219 egli era però rientrato in Genova dove 
compariva tra i Consiglieri del comune.  
Un altro figlio di Simone, Ottobone, fu console nel 1211. 
Dei suoi figli, Tomaso de’ Camilla era proprietario di castelli nel Capo Corso, che vendette nel 



 

 

1246 al celebre Ansaldo De Mari, capostipite dei da Mare dei signori del capo Corso. Cugino di 
Adriano V, Tomaso fu anche signore di Pasturana.  
Un altro figlio di Ottobone, Tedisio de’ Camilla, signore di Tagliolo e cappellano del papa, nel 
1291 fondò il monastero di San Luca d’Albaro, donandolo ai Padri Domenicani nel 1295. Per lo 
stesso ordine edificò anche la chiesa di Santa Lucia, a breve distanza del convento di San 
Domenico in Genova. ****. Istituì anche una cappella e ospedale a Famagosta, nell’isola di Cipro. 
Con il proprio testamento, dettato al notaio Vassallo de Agneto il 24 giugno 1295, fondò il 
monastero di monache in San Martino d’Albaro, assegnandogli il proprio palazzo con villa. L’ente 
sarebbe stato giuspatronato della famiglia, che aveva il diritto di nomina della badessa e del 
cappellano del monastero, ove le giovani de’ Camilla avrebbero potuto prendere il velo senza 
bisogno di portare alcuna dote. Si spense nello stesso hanno, avendo sepoltura nella chiesa di San 
Domenico. Il monastero da lui voluto venne realizzato dal fratello, Guglielmo, dedicato a San 
Nicolò e affidato alle monache cistercensi. Il papa approvò la fondazione stabilendo che il rettore 
di San Paolo il vecchio fosse anche cappellano delle monache. Alla fine del XV secolo, il 
monastero passò alle Clarisse mutando il nome in Santa Chiara.  
I de’ Camilla si erano quindi schierati sin dalle origine della propria affermazione in città con la 
fazione dei nobili guelfi come i vicini Lercari, la cui contrada, corrispondente agli slarghi di vico 
dei Conservatori del Mare (la “piazza vecchia”) e di via degli Orefici (la “piazza nuova”), era 
confinante alla loro. Il legame con questa famiglia si consolidò nel corso dei secoli, tanto che nel 
1528 i de’ Camilla sarebbero stati aggregato all’albergo Lercari, rientrando in quella quota di 
aggregazioni ai nuovi alberghi per le quali si può individuare un criterio “antico”, analogo a quello 
usato per le aggregazioni medioevali, la contiguità delle dimore e i vincoli di consanguineità. Le 
case delle due famiglie si intersecavano strettamente e nel 1414 le due casate edificarono la loggia 
comune prospiciente ancora attualmente sul vicolo degli Indoratori, la cui proprietà costituisce un 
altro elemento importante per l’individuazione della discendenza dei Camilla. Fra Tre e 
Quattrocento entrambe le famiglie, come altri antichi nobili guelfi, quali Di Negro, Malocello, 
Lercari, con il prevalere della fazione popolare e le crescenti guerre di fazione per il controllo della 
città, pur continuando a rivestire le pubbliche cariche riservate allo schieramento d’appartenenza, 
vissero una sostanziale marginalità politica, dedicandosi ai commerci internazionali, favoriti anche 
dalle cariche pubbliche ricoperte nelle “colonie genovesi” del Mediterraneo. 
Nel Consiglio Maggiore dell’anno 1500, tra i nobili neri ossia guelfi, sedevano cinque membri 
della famiglia, Agostino, Domenico, Ambrogio, Cassano e Geronimo. 
Cassano de’Camilla esperto di geografia amico del cardinale Gregorio Cortese. 
Nel 1528 furono ascritti al Liber Civilitatis e aggregati all’albergo Lercari quattro membri della 
famiglia, Agostino, Giovanni e Battista figli del fu Tedisio e Nicolò figlio del defunto Domenico. 
Subito dopo vennero ascritti Geronimo, Giacomo del fu Leonardo, Tomaso fu Agostino e 
Benedetto. 
 
La discendenza di Tedisio de’ Camilla 
 
Notizie dei primi Camilla ascritti al Liber Civilitatis ci vengono da alcuni atti stipulati tra il 1528 e 
il 1529. Dal defunto Tedisio de’ Camilla e dalla nobile Teodora Gentile del fu Luca erano nati i 
detti Agostino, Giovanni e Battista, i quali il 19 aprile 1528 avevano stipulato una transazione con 
il cugino Nicolò de’ Camilla del fu Domenico. Il 23 dicembre dello stesso anno, Teodorina 
Gentile, vedova di Tedisio de’ Camilla, rilasciava quietanza. Il 5 marzo 1529 Nicolò Lercari de’ 
Camilla figlio del defunto Nicolò cedeva ad Agostino Lercari de’ Camilla. 
 
a) linea di Agostino Lercari Camilla fu Tedisio 
 
Agostino de’ Camilla sposò una nobile di antica stirpe, Mariola Negrone, figlia del fu Nicolò e 
vedova di Lodisio Fieschi. Il 2 dicembre 1528, «... sub portichu domus habitationis dicti Augustini 



 

 

Lercarii de Camilla sitte in contracta nobilium de Cigalla ...», Mariola rinnovava la procura 
generale al marito Agostino Lercari de’Camilla agendo con il consiglio del nobile Raffaele Doria 
fu B. e Nicolò Fieschi fu Lodisio, dei di lei migliori parenti. 
L’unione con Mariola rafforzava il legame con la famiglia Negrone. Infatti una cugina di Agostino 
Maria de’ Camilla di Domenico fu Enrico fu Domenico, aveva spsoato Battista Negrone avendone 
un figlio chiamatoanch’egli battista, futuro Doge della Repubblica tra il 1589 e il 1591, il quale 
avrebbe beneficiato i cugini Camilla con considerevoli legati testamentari. Da Agostino e Maria 
nacquero due figli maschi, Tomaso e Nicolò. 
 
aa) linea di Tomaso Lercari Camilla fu Agostino 
 
Tomaso Lercari Camilla sposò a sua volta un’altra dama genovese di antica nobiltà, Franchetta 
Gentile di Gaspare, dalla quale ebbe due figli Camillo medico e Tedisio, entrambi ascritti. Rivestì 
importanti cariche di governo nel Dominio, quali quella di capitano della Spezia e podestà di 
Savona. 
Il 17 febbraio 1584 Tomaso de’ Camilla dettava il proprio testamento. Il 9 aprile dello stesso anno 
saldava al magnifico Francesco Cochilia la somma di 4575 lire, 12 soldi e 2 denari, prezzo di un 
quantitativo di piombo (507 caniorum****???? E 29 rotoli ricevuti in duecento pani al prezzo di 9 
lire per singolo canior***????) 
Le disposizioni testamentarie di Tedisio relative al giuspatronato sulla chiesa di San Paolo non 
furono eseguite, trattandosi di un diritto familiare spettante a tutti i maschi della famiglia di cui egli 
non poteva disporre liberamente. Infatti non se ne fa alcuna menzione negli atti con i quali, nel 
1609, gli eredi di Tedisio e gli altri de’ Camilla donarono il giuspatronato della chiesa ai Chierici 
Regolari della Congregazione di San Paolo Decollato. Il 30 luglio 1609, il reverendo fra’ 
Geronimo dell’Ordine di San Domenico, il reverendo Don Camillo dell’Ordine di Sant’Agostino 
della Congregazione Laternanense e il medico Ottavio figli del defunto medico Camillo (fu 
Tedisio), il quale Ottavio agiva anche in nome dei fratelli Visconte e Orazio, residenti nelle Indie e 
nel Regno del Perù, e come procuratore del magnifico Giulio fu Tedisio, e Agostino e Tomaso figli 
del fu Tedisio, rispettivamente di dicaissette e undici anni, «... tutti Camilla et che tutta la casata e 
fameglia rappresentano, non ven’essend’altri nella presente città né fuori a cui possano toccare le 
ragioni et attioni che in oltre si diranno, come pure detti fra’ Gieronimo, Don Camillo, spettabile 
Ottavo, magnifici Benedetto, Agostino e Tomaso affermano con loro rispettivamente giuramento 
...» i quali «... sapendo che come tali spetta loro il iuspatronato, dominio e proprietà insieme della 
chiesa di San Paolo di Genova, dal volgo chiamata San Paolo il Vecchio, e la casetta sopra essa 
chiesa per habitatione del Rettore che per tempo fosse al servigio di essa chiesa e femeglia sudetta, 
con piazza e siti dinanzi a esse, e sapendo anco che da un pezzo in qua non è la detta chiesa 
ufficiata, retta e governata come converrebbe e secondo il fine de maggiori loro e di quelli 
particolarmente che ne furono institutori e fondatori e desiderando essi ridurla non solamente e 
mantenerla nel primi[ero et] s miglior stato et ampliarla insieme più che si possa, affinché non 
solamente la stessa fameglia e l’anime di detti maggiori loro ne vengano a ricevere maggior 
servigio e sufragio, ma al Popolo etiamdio s’arrechi utilità e commodo, quindi donano, cedono, 
transferiscono, danno e mandano et avallano alli Reverendi Chierici Regolari della Congregazione 
di San Paolo Decollato ... la detta chiesa, casetta, piazza e siti con tutte le loro respettive ragioni, 
attioni e pertinenze a esse spettanti ed appartenenti, insieme con tutti gl’argenti, ornamenti, 
paramenti e supellettili di detta chiesa ...». La Congregazione è rappresentata da Padre Bartolomeo 
Gavante ***** L’atto era rogato «... in camera sale domus dicti spectabilis Octavii sitam Bregarie 
...». Il 31 luglio seguente, quindi, ****  
Nascevano però subito delle controversie. Il 5 gennaio 1610 sapendo che il rettore Guirardo 
Tirochum si era dimesso, il medico Ottavio de’ Camilla del fu medico Camillo (fu Tedisio), agente 
anche in nome dei fratelli Visconte e Orazio e come procuratore del magnifico Giulio de’ Camilla 
fu Tedisio, il reverendo fra’ Geronimo dell’Ordine di San Domenico, altro fratello di Ottavio, e 



 

 

Agostino e Tomaso del fu Tedisio, presentavano quale nuovo rettore il reverendo Giorgio Della 
Cella, confessore delle Monache di Santa Brigida. 
La chiesa sarebbe però rimasta affidata ai Padri e la cessione fu definitivamente approvata nel 1617 
da Paolo V tramite il delegato apostolico Felice Tamburelli, vicario dell’arcivescovo di Genova, 
concedendo e limitando nello stesso tempo la facoltà dei Camilla di disporre del proprio 
giuspatronato cedendolo eventualmente solo agli stessi Chierici. 
Nel 1654 la famiglia, ridotta ulteriormente nel numero e nelle sostanze, decise di cedere ai Padri 
Barnabiti anche al giuspatronato sulla chiesa di San Paolo, rinunciando anche al privilegio della 
parrocchialità gentilizia. Il 26 gennaio il magnifico Tomaso de’ Camilla fu Tedisio, agente anche 
come procuratore del figlio Giovanni, sacerdote dell’Ordine dei Minori Osservanti di San 
Francesco, il quale si trovava in Corsica, e il magnifico Tedisio altro suo figlio, da poco 
emancipato, e prete Gio. Antonio Semino, procuratore del magnifico Cattaneo Camilla fu Giulio, 
«... ne’ quali signori ... consiste tutta la vera e legitima famiglia de’ Camilla descendente dal fu 
Simon Camilla, non essendovene altri di detta famiglia e legitima descendenza, come essi attestano 
col loro giuramento e detto reverendo prete Gio. Antonio in pectore, et in conseguenza essi soli 
sono i veri patroni del iuspatronato che hanno nella chiesa di San Paolo Vecchio di Genova ...», 
donavano ai Barnabiti, rappresentati da Padre Romolo Martelli, loro preposito e procuratore, il 
giuspatronato della chiesa. I patroni motivavano la decisione maturata «... essendo anco vero, che 
se bene i sudetti magnifici patroni sino al giorno d’hoggi conservano e mantengono il possesso 
pacifico di detto iuspatronato, sono però ridotti a sì poco numero di persone, che non fanno più di 
due o tre fuochi, anzi habitano per lo più fuori della città di Genova in paesi lontani, constando 
inoltre publicamente che da qualche anni in qua per le continue liti e discordie originate dalle 
pretensioni d’i Rettori contro i sudetti Padri viene ritardato et impedito il servicio di Dio », con 
poca edificatione de popoli, cosa totalmente aliena dalla mente de loro maggiori che donarono la 
chiesa a detti Padri, i quali l’hanno sempre governata e tuttavia governano con essata diligenza, 
con religiosa edificazione e con gran frutto spirituale del anime che continuamente, con frequenza, 
moltissime vi concorrono ...». Stipulavano quindi la donazione ampia e irrevocabile, consegnando 
le chiavi della chiesa al Padre Martelli, e contemporaneamente rinunciavano al privilegio della 
parrocchialità gentilizia, sottoponendosi alla giurisdizione dei parroci delle parrocchie nell’ambito 
delle quali avessero abitato in Genova, come tutti gli altri abitanti «non privilegiati». 
Contestualmente vendevano agli stessi Padri la proprietà del coro e cappella maggiore, ricevendo 
dal loro procuratore il versamento di 6.000 lire di Genova. I de’ Camilla avrebbero però mantenuto 
un legame importante con la chiesa avita, conservando il giuspatronato delle cappellanie della 
Santissima Trinità di Famagosta e dell’Ospedale del Santo Spirito, con il diritto di nominarne i due 
cappellani che quotidianamente avrebbero celebrato messe nella chiesa di San Paolo. Inoltre, era 
stabilito che nella ricostruzione prevista dell’edificio i Padri dovessero costruire anche una cappella 
di giuspatronato dei Camilla, i quali avrebbero dovuto provvedere alla sua decorazione entro 
quindici anni dalla conclusione dei lavori di costruzione, «... con ornamento proportionato alla 
chiesa et alle altre capelle e questo a giuditio di due periti da ellegersi uno dalla parte di detta 
famiglia e l’altro dalla parte de Padri, la qual capella sia in maniera propria di detta famiglia, che 
dentro di essa vi possa mettere la sua sepoltura, arma et epitafio, in cui così piacendo a detta 
famiglia si faccia honorevole memoria della fondatione e donatione della chiesa di San Paolo e suo 
iuspatronato e dato il caso che nel detto spatio d’anni quindeci, da cominciarsi fabricata che sia da 
Padri la detta capella a grezzo, la famiglia Camilla non havesse fatti e del tutto finiti gli ornamenti 
di detta capella, ne resti privata e la detta capella s’intenda a Padri decaduta, con tutte le azzioni, 
raggioni, dominio, possesso ...». Il contratto era stipulato «in una stantia a piano della caminata 
della casa di detto reverendo prete Gio. Antonio Semino, posta nella vicinanza di Luccoli ...», ove 
nei mesi successivi sarebbero stati rogati altri atti di perfezionamento della donazione. Lo stesso 
giorno, infatti, il reverendo Semino riconosceva di aver ricevuto da Tomaso e Tedisio Camilla la 
somma di 1.000 lire, a saldo della quota spettante a Cattaneo Camilla del coro della chiesa venduto 
ai Padri. Il giuspatronato e il coro erano di spettanza anche del medico Gio. Camillo de’ Camilla e 



 

 

dei suoi figli, i quali non comparivano nell’atto stipulato. Non è chiaro il motivo di questa assenza, 
anche perché Gio. Camillo si presentava nello stesso girono e luogo a ratificare la donazione anche 
in nome del figlio Ottavio, il quale si trovava nel Collegio dei Padri Somaschi di Novi (Ligure). 
Probabilmente a seguito di precedenti divisioni patrimoniali in seno alla famiglia, Gio. Camillo 
aveva diritto a 5.000 delle 6.000 lire del prezzo del coro. Riceveva, quindi, dal Padre Martelli un 
acconto di 100 doppie d’oro, con la promessa di ricevere quanto residuasse al saldo delle 5.000 lire 
dopo la ratifica da parte del figlio Ottavio.  
I figli di Gio. Camillo ratificano . 
Il 18 marzo 1654 Cattaneo Camilla era in Genova e ratificava la donazione e la vendita ai Padri 
Gesuiti, ricevendo da prete Gio. Antonio Semino 800 delle 1.000 lire del prezzo della sua quota del 
coro, avendo trattenuto lui le residue 200 a saldo dei suoi crediti.  
 
aa1) linea di Camillo Lercari de’ Camilla 
 
Il medico Camillo de’ Camilla fu molto lodato dai suoi contemporanei e lasciò degli scritti di 
medicina in particolare sulla peste. L’abate Michele Giustiniani ricorda gli elogi che di lui scrissero 
i medici Gerolamo Bardi che lo conobbe in Pisa nel 1632, e Tomaso Bossio.  
 
1565, 25 agosto. M.co D. Camillo Lercari (de Camilla), dottore in Medicina, e il nob. d. Gerardo de Grimaldi, signori e 
padroni delle miniere (?) di tutta la Riviera orientale per privilegio concesso dalla Repubblica, costituiscono 
procuratore D. Davide de Lando q. d. Gabriele di Levanto, assente, assaggiatore (?). 
 
Camillo sposò *** Veneroso, avendone tre figli maschi, tutti  
 
1584, 1° ottobre. M.co Scipio Camilla q. Sp. D. Camillo, fisico, erede per 1/7 ab intestato del 
defunto padre. 
 
ascritti al Liber Civilitatis: Scipione (15 settembre 1581), Orazio (22 gennaio 1594) e Ottavio (4 
dicembre 1600). Al processo per l’ascrizione di Ottavo, istruito poco dopo il suo ritorno dallo 
Studio di Padova, dove si era laureato in Medicina, quando il padre Camillo risultava già defunto, 
avevano testimoniato due patrizi genovesi, fra’ Orazio Torriglia, cavaliere gerosolimitano 
quarantaseienne, e Gaspare Gentile fu Nicolò, di trentotto anni, il quale ricordava come il defunto 
Tomaso de’Camilla, avo paterno di Ottavio, fosse stato cognato della propria madre. 
Rientrato in Genova, Ottavio de’ Camilla incontrò alcune difficoltà ad essere aggregato al Collegio 
dei Medici di Genova, essendosi laureato nello Studio di Padova, dove era rimasto sedici anni, e fu 
necessario un decreto di deroga del Senato, emanato l’8 agosto 1605, per esservi finalmente 
ammesso. Nella supplica rivolta a tal fine al Senato, Ottavio spiegava di aver studiato in diversi 
Studi d’Italia e di essersi poi fermato a Padova dove, essendo morto il padre e avendo una sorella 
sposata in Venezia, era stato persuaso dai medici suoi maestri ad addottorarsi in quell’Università.  
fra’ Geronimo de’Camilla dell’Ordine dei Predicatori nel maggio 1597 supplicò il Senato perché 
essendo il padre Camillo dichiarato creditore di 1.030 lire dell’eredità di Battista Negrone 
conferisse alla madre, Maria, tutrice dei figli, di poter riscuotere il credito dalle Monache di San 
Paolo eredi di Battista **** 
Orazio fu Camillo fu Tomaso fede di nobiltà rilasciata dal Senato il 25 settembre 1596. 
il 19 luglio 1627 ascritti Gio. Camillo di undici anni e Angelerio di nove, figli dello spettabile 
Ottavio fu Camillo  
Il 15 agosto 1633 Gio. Camillo de’ Camilla del magnifico Ottavio sposò Caterina Lomellini del fu 
magnifico Ambrogio.  
Gio. Camillo si trovò in contrasto con il padre e nell’ottobre del 1637 si appellò al Senato per 
essere stato cacciato di casa con la propria moglie. 
Da Gio. Camillo e Caterina nacquero due figli maschi, il primogenito, Ottavio Maria, nacque il 1° 
aprile 1641 e fu battezzato l’11 aprile 1646 in San Paolo il Vecchio, avendo per padrino Barnaba 



 

 

Centurione fu Luigi e per madrina Geronima Di Negro. Il secondo, Ambrogio Maria, nacque il 7 
aprile 1646 e venne battezzato il successivo 11 aprile nella stessa parrocchia gentilizia, tenuto al 
sacro fonte dal magnifico Pietro Giustiniani e dalla magnifica Maria Maddalena moglie di 
Giovanni Battista Lomellini. Di questi Ambrogio Maria fu ascritto il 9 dicembre 1672, avendo 
testimoniato per lui i patrizi Bartolomeo Della Torre fu Ottaviano, di settant’anni, Ambrogio Sauli 
fu Lodisio, di trentasei, e Nicolò Giustiniani fu Pietro Battista, il quale si dichiarava suo parente, di 
quarantatre.  
Ottavio Maria Camilla venne invece ascritto il 18 giugno 1681, quando il padre era già deceduto, 
con il proprio figlio Angelerio. Da molti anni si era trasferito in Spagna, nella città d’Antichiera, 
dove il 6 marzo 1660 si era unito in matrimonio con Petronilla Di Negro sua cugina in terzo e 
quarto grado. Avevano presenziato don Carlo Di negro, dona Bartolomeo Lomellini e don 
Giovanni de Morales. Da questa unione il 3 novembre 1661 era nato un figlio maschio, Angelerio. 
Per l’ascrizione furono quindi prodotti tutti gli atti parrochiali e il 5 maggio 1681, su istanza di 
Caterina de’ Camilla, furono raccolte le testimonianze di Nicolò Giustiniani fu Pietro Battista, di 
quarantotto anni, di Quintilio Pavia fu Gio. Tomaso, di cinquanta, e di Michel’Angelo bruno di 
Bartolomeo.  
Angelerio battezzato il 7 novembre 1661 ad Antechera ascritto il 2 luglio 1681- 
Angelerio come maggiornato della discendenza di Eliano ed Enrico de’ Camilla aveva il 
giuspatronato della cappellania fondata nella chiesa di San Paolo “il Vecchio” da Giuseppe Soffia. 
Il 1° gennaio 1704 don Tomaso Casanova fu Vincentello, procuratore di Angelerio, eleggeva il 
nuovo cappellano. 
 
aa2) linea di Tedisio Lercari Camilla fu Tomaso 
 
Tedisio de’ Camilla fu un personaggio di notevole spicco sociale, la cui vita fu però contraddistinta 
da notevoli difficoltà finanziarie. Nel 1576 egli fu ricevuto tra i cavalieri dell’Ordine dei Santi 
Maurizio e Lazzaro, dinastico dei Duchi di Savoia, elemento che in qualche modo lo “condannava” 
all’emarginazione politica in seno alla Repubblica, poiché i rapporti con il Duca si erano 
estremamente inaspriti per l’acquisto da lui concluso della signoria d’Oneglia dai Doria a scapito 
dell’integrità territoriale genovese. Il consueto processo, per raccogliere le prove della nobiltà e 
della legittimità dei natali dei quattro avi di Tedisio e delle sue buone qualità dell’aspirante 
cavaliere, fu istruito in Genova il 16 giugno 1576 da Don Ferdinando Scaglia e da Don Pasquale 
Sauli, altro patrizio genovese, cavalieri dello stesso Ordine appositamente delegati dal duca 
Emanuele Filiberto di Savoia. Vennero raccolte le testimonianze dei patrizi Battista Spinola fu 
Andrea, Stefano pasqua fu Galeazzo, fratello del defunto cardinale Simone Di Negro Pasqua, 
Domenico Doria fu Stefano, Bartolomeo Salvago fu Benedetto e Vincenzo Rivarola fu Pietro. Fu 
dimostra come Tedisio fosse nato dal matrimonio di Tomaso, figlio di Agostino de’ Camilla e di 
Mariola Negrone, e di Franchetta, figlia di Gaspare Gentile e di Brigidina Pallavicino. Tutte le 
famiglie dei quattro avi furono dichiarate di antica nobiltà e ne vennero descritte anche le armi 
gentilizie. Fu ricordato che mentre il padre, Tomaso, era podestà della città di Savona,in un duello 
Tedisio, armato di una scimitarra, avesse ucciso un De Franchi. 
Forse proprio per questa sua “militanza”, Tedisio sarebbe stato ascritto al patriziato genovese 
tardivamente, il 17 dicembre 1582  
Una locazione dell’11 luglio 1590 stipulata da Tedisio e da Giacomo de’ Camilla, in veste di 
rappresentanti della propria famiglia, attesta come la loggia, posseduto dai Camilla in comunione 
con i Lercari, proprietari dell’altra metà, fosse all’epoca adibita a volta da seta. Tedisio e Giacomo 
ne concedevano la locazione. 
Tedisio sposò la nobile Tomasina Grillo fu Giulio, avendone tre figli maschi Agostino, ******* 
il 10 ottobre 1574 il nobile Battista Camilla fu Tedisio sposa la nobile Catetta Spinola fu Accellino 
fu Barnaba. 
Notizie sulla morte di Tomasina, avvenuta in Savigliano, in Piemonte, e del nucleo familiare ci 



 

 

vengono da alcune suppliche rivolte nell’estate del 1625 dal figlio Agostino per essere ammesso 
come uno dei suoi tre figli ed eredi alla colonna istituita nel Cartulario S del Banco di San Giorgio 
dalla fu Antonietta Spinola di Luccoli fu Paolo fu Leonello, alla quale era ammessa la madre per 
una terza parte quale erede per un terzo del proprio padre. Essendo la madre morta in Piemonte da 
circa trent’anni, Agostino aveva difficoltà a raccogliere la documentazione della sua morte. La 
colonna di Antonietta Spinola rappresenta un elemento importantissimo per ricostruire le vicende 
di questa linea familiare, che al moltiplico attinse in più occasioni per far fronte alle crescenti 
difficoltà finanziarie, producendo conseguentemente numerosa documentazione. Infatti Antonietta 
aveva istituito una colonna in San Giorgio con parte del denaro ricavato dalla vendita di una casa 
che suo nonno, Leonello Spinola, aveva posto sotto vincolo di perpetua inalienabilità. Quindi il 
capitale avrebbe dovuto moltiplicare sino ad ascendere alla somma di 46 luoghi, equivalente del 
valore dell’immobile venduto, dopodiché i proventi annui sarebbero stati distribuiti tra i 
discendenti.  
Il 4 dicembre 1626 fu decretata l’ascrizione Agostino fu Tedisio fu Tomaso di anni 34. Al processo 
istruito sin dal 25 aprile avevano testimoniato il cugino Ottavio Camilla fu Camillo e Paolo 
Gentile. 
Il 26 gennaio 1629 Tomaso si rivolgeva al Senato per ottenere una piazza di soldato “avantaggiata” 
nel luogo di Corte, corrispondente cioè uno stipendio di 4 scudi mensili, come sovente ottenuto da 
patrizi genovesi in Corsica. Rivendicava il benemerito servizio prestato alla Repubblica da 
quattordici anni e quello dei suoi antenati. Sosteneva che il comando del castello di Corte gli era 
stato negato perché sua moglie era del luogo,cosa che lui affermava non essere vera e che si 
trovava con il carico di quattro figli piccoli.   
Nel 1633 Tomaso Camilla eletto castellano di Aiaccio con la fideiussione del magnifico Ottavio de 
Camilla, che rinunciò al privilegio del dottorato per rispondere con il proprio denaro agli eventuali 
danni e mancanze del nipote****  
Tomaso Camilla fu Tedisio venne ascritto al Liber Nobilitatis il 12 gennaio 1639, quando aveva 
circa trentanove anni. L’11 gennaio erano state raccolte le testimonianze dei magnifici Paolo 
Gentile fu Gaspare, cinquantacinquenne, suo parente in terzo grado, e Bartolomeo Pinelli fu 
Domenico, quarantenne, altro parente. 
Tedisio Camilla fu ascritto l’8 ottobre 1658 a circa trentacinque anni. Il 5 ottobre erano stati 
ascoltati i magnifici Giovanni Battista de Franchi fu Pietro Battista di cinquant’anni, e Agostino 
Rovereto fu Gio. Carlo, di trentadue. 
 
La discendenza di Nicolò Lercari de’ Camilla 
 
Da Domenico Camilla erano nati due figli maschi, Enrico e Nicolò, e una femmina, Maria, sposa di 
Battista Negrone e madre di altro Battista Negrone, futuro doge della Repubblica.  
Il 12 novembre 1528 Nicolò Lercari de’ Camilla fu Domenico, come erede del proprio padre anche 
in virtù della morte del fratello Enrico, riceveva da Giovanni di Spinetta di Pignone fu Spinetta 2 
scudi d’oro a saldo delle 50 lire dovute per un pezzo di terra a Pignone, in «loco ubi dicitur 
Clavadora grande» venduto dal defunto Domenico. Il successivo 4 dicembre Nicolò riceveva da 
Giovanni Battista de Azera fu Gregorio 21 lire a saldo del prezzo di 3 mezzarole di vino che Nicolò 
aveva venduto al defunto Gregorio. 
Nicolò de’ Camilla ebbe un figlio naturale che fu accolto in famiglia secondo una diffusa 
tradizione della nobiltà genovese. Benedetto fu largamente beneficiato dal cugino Battista 
Negrone, il quale morì il 22 gennaio 1592, poco dopo aver terminato il proprio dogato. Con il 
testamento dettato sin dal 9 aprile 1578 Batista aveva destinato a Benedetto de’ Camilla fu Nicolò, 
fatto salvo l’usufrutto assegnato alla moglie, Camilla Giustiniani, «... domus cum rure in Sancta 
Consolata ...», fuori dalle mura occidentali della città. La casa e la villa avrebbero dovuto essere in 
perpetuo alla sua discendenza maschile, in linea di primogenitura.  
Benedetto de’ Camilla figlio naturale del defunto Nicolò venne ascritto al patriziato genovese l’11 



 

 

dicembre 1602. I testimoni ascoltati, Oliviero De Marini, di cinquant’anni, e il consanguineo 
Tedisio de’ Camilla fu Tomaso, di quarantatre, ricordavano come egli fosse stato trattato come 
figlio naturale di Nicolò sua dalla magnifica Maria Negrone, madre del defunto senatore Battista 
Negrone, sia da Caterina de’ Cammilla Bombello, sorella di Nicolò. Nel 1569 Benedetto era a casa 
dei magnifici Giovanni Battista Giustiniani e Battista Negrone, il quale lo trattava come proprio 
cugino e alla propria morte gli aveva lasciato la propria villa. Inoltre era anche ricordato come 
Benedetto fosse rientrato in città da circa sette anni dopo un periodo di assenza. 
Il 2 dicembre 1626 venne ascritto a circa vent’anni anni Domenico Camilla del fu Benedetto fu 
Nicolò e di Lucrezia Bordo fu Biagio. Testimoniarono per lui Ottavio Camilla fu Camillo, 
dichiarante cinquantaquattro anni, suo padrino di battesimo, il quale ricordava come Domenico 
fosse stato battezzato nel 1604 nella chiesa di San Giovanni di Prè ma dal rettore di San Paolo “il 
Vecchio”, gentiliza della loro famiglia. Era certo dell’ascrizione dell’avo paterno di Domenico, 
Nicolò, mentre non era sicuro di quella del defunto Benedetto, padre dell’aspirante, sebbene fosse 
sicuro che aveva prodotto le prove per ottenerla. Benedetto era infatti partito da Genova, dove era 
rientrato e deceduto da circa otto anni. l’altro testimone, il patrizio Domenico Pinelli, aveva 
allevato in casa Domenico per una decina d’anni, perché quando Benedettoaveva lasciato la città 
glielo aveva affidato. In casa sua lo chiamavano Gio. Domenico. Affermava che aveva compiuto i 
19 anni nel febbraio di quell’anno. 
Nel 1629 il figlio Gio. Domenico si rivolgeva al Senato per l’eredità di Battista Negrone. 
 
c) linea di Giulio de’ Camilla fu Tedisio 
 
Il nome di Giulio non compare nel Liber Nobilitatis. Cattaneo come il padre non risulta ascritto. 
Il 23 dicembre 1653 in prossimità della donazione della chiesa di San Paolo ai Barnabiti da parte 
della famiglia, Cattaneo rilasciava un’ampia procura al prete Gio. Antonio semino, il quale lo 
rappresentò alla stipula dell’atto, Contestualmente i Camilla vendettero la proprietà del coro e 
altare maggiore ai Padri per 6.000 lire delle quali 1.000 spettavano a Cattaneo. Nel frattempo, 
avendo scoperto di non essere maggiore di venticinque anni, ma di ventiquattro, il 23 febbraio 
otteneva dal Magistrato degli Straordinari la convalidazione della procura rilasciata  
Il 18 marzo 1654 Cattaneo Camilla era in Genova e ratificava la donazione e la vendita ai Padri 
Gesuiti, ricevendo da prete Gio. Antonio Semino 800 delle 1.000 lire del prezzo della sua quota del 
coro, avendo trattenuto lui le residue 200 a saldo dei suoi crediti.  
 
Giacomo Lercari de’ Camilla 
 
Giacomo Lercari de’ Camilla è certamente il più autorevole esponente della famiglia nel corso del 
Cinquecento, facoltoso uomo d’affari e valente capitano di galea.  
1552, 1° agosto. Nob. Capitano Giacomo Lercari de Camilla acquisì da Lorenzo Della Cella q. Pellegro un pezzo di 
terra e pedaggio in S. Stefano d’Aveto 
Il 4 giugno 1561 rilasciava una procura al nobile genovese Giovanni Battista Di Negro di 
Vincenzo, residente in Venezia, ****** 
Tra il 1564 e il 1566 fu generale delle galee della Repubblica di Genova. partecipando alle 
operazioni in Corsica sin dal 1564 ****Con patenti date il 20 marzo e istruzioni del 27 aprile 1565 
Giacomo Lercari de Camilla fu messer Geronimo***???? venne nuovamente inviato dal Senato in 
Corsica al comando delle galee affiancato dal capitano Fabio Usodimare De Mari, patrone della 
galea “Capitana”. Con patenti del 24 maggio 1566 fu inviato con l’armata spagnola di don Garcia 
de Toledo sino a Messina, affiancato dal capitano Cipriano De Mari, patrone della galea “Patrona, 
comandante in seconda della flotta della Repubblica, e dal capitano Pantaleo Bacigalupo, 
comandante della “Capitana”, eventuale terzo sostituto. Il 13 luglio dello stesso anno fu inviato con 
le galee dell’armata spagnola in soccorso dell’isola di Malta, assediata dai turchi, affiancato dal 
capitano Pantaleo Bacigalupo. 
 



 

 

Nel 1575 Giacomo fu capitano della Repubblica e fu posto alla custodia di Noli, Dalle stime dei 
patrimoni dei “vecchi” redatte per tassarli da parte dei deputati della loro fazione a sostegno delle 
spese sostenute nella guerra civile, il suo patrimonio era stimato in *****. Nel 1579 fu estratto tra i 
Governatori 
Dalla moglie, non ebbe prole. Ebbe però una figlia naturale, Vittoria, nata da una donna non 
sposata, per la quale il 5 giugno 1578 dal Senato la piena legittimazione, avendola fatta già 
legittimare dalle autorità imperiale e pontificia. 
 
 
Linea di Geronimo Lercari de’ Camilla 
 
Il 19 febbraio 1536 la nobile Giacobinetta figlia del defunto Geronimo Lercari de’ Camilla e 
vedova di Pietro De Marini Rivarola dettava il proprio testamento 
 
 
I Camilla di Diano Marina 
 
Una linea della famiglia Camilla risulta radicata in Diano (Marina), importante centro della Riviera 
di Ponente, ma non sono chiari i legami con la famiglia genovese. È possibile che un ramo dei 
camilla si fosse radicato nel centro rivierasco a seguito dei disordini che avevano più volte portato i 
nobiles ad abbandonare la città o dell’esercizio di qualche carica pubblica in loco o ancora per 
matrimonio, ma è anche possibile che il casato dianese avesse origine del tutto autonoma rispetto a 
quello genovese. 
Il 14 novembre 1528 in Genova prete Benedetto Camilla di Diano fu Giacomo rilasciava una 
procura amplissima ai consaguinei prete Pietro Giovanni Camilla di Diano e Agostino Camilla fu 
Giovanni anch’egli di Diano, assenti al rogito,per amministrare i propri beni immobili e riscuotere i 
propri crediti nella terra d’origine. 
In virtù di un decreto del Senato della Repubblica del 5 gennaio 1538 lo spettabilis dominus Nicolò 
de’ Camilla fu Giovanni, medico di Diano, venne aggregato al Collegio dei Medici di Genova. 
1558, 1° aprile. Sentenza tra Costantino Giustiniani Bonfante procuratore di Giovanni, figlio ed erede del q. Sp. d. 
Nicolò De Camilla, e G.B. Ferro curatore dei beni del q. Agostino di Camilla zio di detto Giovanni   RIVEDERE 
1559, 20 ottobre. Giovanni de Camilla q. Sp. d. maestro Nicolò costituisce procuratore il nob. Costantino Giustiniani q. 
Sp. d. maestro Benedetto, presente. 
1560, 27 maggio. Nobile Costantino Giustiniani q. Sp. d. Benedetto fisico, procuratore di Giovanni Camilla q. Sp. d. 
Nicolò, fisico, per atto not. Geronimo Giustiniani. 
Il 24 gennaio 1564 essendosi concluse le nozze tra Giovanni de’ Camilla e Tomasina del nobile 
Giovanni Battista Lomellini fu Tomaso, il padre della sposa le assegnava, per atto di propria 
liberalità, una dote di 10.000 lire, promettendo che le avrebbe versate entro tre anni in luoghi di 
San Giorgio, dei quali gli sposi avrebbero percepito i redditi annui. 
Tra gli aspiranti all’ascrizione Gio. Tomaso de Camilla del fu spettabile Giovanni nipote ex filia di 
messer Giovanni Battista Sestero, dodicenne e «di honesta facultà». 
 
Archivi parrocchiali di riferimento: Non è noto dove siano conservati gli atti della parrocchia di 
San Paolo il Vecchio, gentilizia dei de’ Camilla dalla fondazione sino al 1654, dal quale talvolta 
risultano estratti gli atti di battesimo, matrimonio e morte dei componenti della famiglia. Dopo la 
cessione del giuspatronato ai Padri Barnabiti e la conseguente rinuncia al privilegio della 
parrocchialità gentilizia, le case dell’antica contrada dei Camilla ritornarono sotto l’originaria 
giurisdizione della Parrocchia di Santa Maria delle Vigne. 
 
 
Opere manoscritte generali: A. M. Buonarroti, I, pp. 120-121; A. Della Cella (BCB), I, pp. 460-
467; F. Federici, cc. 60 v.-61 v.; O. Ganduccio (BCB), I, cc. 79 v.-80 v.; G. Giscardi, II, pp. 295-



 

 

301; Giscardi (chiese), I, pp. 112-115, 364-365, 366; II, pp. 625-627; Lagomarsino, VI, pp. 233-
251; Manoscritti Biblioteca, 169, cc. 124 r.-126 v.; G. A. Musso, n° ***; G. Pallavicino, II, cc. 212 
r.-220 v.; M. Staglieno, Genealogie di Famiglie Patrizie Genovesi, I, cc. *** 
 
Fonti archivistiche specifiche: Archivio di Stato, Genova: Archivio Segreto, 2833, Nobilitatis, 
docc. 172 (2 dicembre 1624) e 228 (4 dicembre 1626); 2834, , Nobilitatis, doc. 147 (12 gennaio 
1639); 2835, Nobilitatis, doc. 252 (8 ottobre 1658); 2838, Nobilitatis, doc. 63 (9 dicembre 1672); 
2840, Nobilitatis, doc. 1 (18 giugno 1681); 2859 A, Nobilitatis, doc. 25 settembre 1596; Sala 
Senarega, 20, Collegii Diversorum, doc. 320 (4 dicembre 1600); 24, Collegii Diversorum, doc. 11 
dicembre 1602; 1259, Atti del Senato, doc. 4 (5 gennaio 1538); 1261, Atti del Senato, doc. 17 (21 
gennaio 1549); 1278, Atti del Senato, doc. 24 maggio 1566; 1294, Atti del Senato, doc. 105 (7 
aprile 1554); 1297, Atti del Senato, doc. 19 (10 gennaio 1555); 1349, Atti del Senato, doc. 23 (13 
luglio 1565); 1352, Atti del Senato, doc. 137 (27 aprile 1565); 1388, Atti del Senato, docc. s.d.; 
1427, Atti del Senato, doc. 253 (5 giugno 1578); 1571, Atti del Senato, doc. 336 (9 dicembre 1595); 
1597, Atti del Senato, doc. 263 (6 maggio 1597); 1647, Atti del Senato, doc. 17 aprile 1602; 1676, 
Atti del Senato, doc. 8 agosto 1605; 1836, Atti del Senato, doc. 17 giugno 1625; 1837, Atti del 
Senato, doc. 9 luglio 1625; 1868, Atti del Senato, doc. 26 gennaio 1629; 1870, Atti del Senato, doc. 
10 aprile 1629; 1919, Atti del Senato, doc. 11 marzo 1633; 1922, Atti del Senato, docc. 14 giugno 
1632; 1923, Atti del Senato, doc. 21 luglio 1632; 1962, Atti del Senato, doc. 15 maggio 1636; 1978, 
Atti del Senato, doc. 2 ottobre 1637; Corsica, 504, Litterarum, docc. dell’anno 1564; 505, 
Litterarum, doc. 6 gennaio 1565; Notai Antichi, 1732, notaio Bernardo Usodimare Granello, doc. 
19 aprile e 23 dicembre 1528; 1733, notaio Bernardo Usodimare Granello, doc. 5 marzo 1529; 
1858, notaio Pantaleone Lomellino Fazio, doc. 19 febbraio 1536; 1868, notaio Pantaleone 
Lomellino Fazio, doc. 28 maggio 1558; 1870, notaio Pantaleone Lomellino Fazio, doc. 4 giugno 
1561; 2007, notaio Stefano Sauli Carrega, doc. 12 e 14 novembre e 2 e 4 dicembre 1528; 2134, 
notaio Francesco Tubino, doc. 1° agosto 1552; 2139, notaio Francesco Tubino, doc. 1° aprile 1558; 
2140, notaio Francesco Tubino, doc. 20 ottobre 1559; 2141, notaio Francesco Tubino, doc. 27 
maggio 1560; 2436, notaio Stefano Tubino, doc. 25 agosto 1565; 2446, notaio Stefano Tubino, 
doc. 1° ottobre 1584; 2679, notaio Francesco Carexeto, doc. 620 (16 giugno 1576); 2703, notaio 
Francesco Carexeto, doc. 35 (11 luglio 1590); 2797, notaio Gio. Andrea Monaco, doc. 33 (24 
gennaio 1564); 2805, notaio Gio. Andrea Monaco, doc. 9 aprile 1578; 2909, notaio Gio. Geronimo 
Fiesco Paxero, docc. 186 (17 febbraio 1584) e 386 (9 aprile 1584); 4308, notaio Giovanni Battista 
Ursetto, doc. 23 gennaio 1596; 4654, notaio Agostino Romairone, docc. 41 (11 gennaio 1608), 77 
(21 gennaio 1608) e 78 (***); 4831, notaio Gregorio Cuneo, docc. 30 e 31 luglio 1609, 5 e 7 
gennaio 1610; ****; 6 583, notaio Franco Bagnasco, doc. 26 gennaio-18 marzo 1654; 10003, 
notaio Bernardo Dolera, doc. 1° gennaio 1704;  
Archivio della Collegiata di Santa Maria delle Vigne, Genova: in corso di riordino. Per la 
prossimità della parrocchia gentilizia di San Paolo “il Vecchio” alla giurisdizione territoriale di 
Santa Maria delle Vigne, nella quale era originariamente compresa, il Capitolo conservò sempre 
documentazione relativa alla parrocchia di San Paolo e quindi copie di atti della famiglia de’ 
Camilla relativi alla sua amministrazione e alla donazione ai Padri Barnabiti.  
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